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LA CONTESTAZIONE

Giovani di Rifondazione in sit-in
Lo slogan: «Siamo “inflessibili”»
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SALARI

Cisl: quest’anno
consistente erosione
del potere d’acquisto

SANTA MARGHERITA LIGURE «I giovani veri sono qua fuori, mica
là dentro». Nichi Vendola, per strada, sotto il Miramare che
ospita il convegno Confindustria, non teme smentite. Quei cin-
quecento ragazzi, maglietta nera con scritta, in rosso, «inflessibi-
li», assomigliano molto di più all’idea di gioventù di quanto
non facciano quel centinaio di spettatori in giacca e cravatta che
li guarda dalla balconata del bell’albergo pieno di industria,
stampa, partiti, governo. Quasi due ore sotto il sole, in sit-in, al-
trettante in corteo. Così, i giovani di Rifondazione comunista,
hanno fatto sentire la loro voce ieri ai giovani di Confindustria.
Mani alzate per mostrare e dimostrare che la manifestazione era
assolutamente pacifica. Una folla di poliziotti, ad arginarli, un
eccesso di preallarme. Tutto si è risolto con corteo, al grido di
«sfruttatori», «andate a lavorare», «evasori» e un «assassini»,
spiegato con i suicidi per mancanza di lavoro e per le morti
bianche. Musica ska, e insieme «l’Internazionale» e «Bandiera
rossa». Un sit-in davanti al Miramare, con annesso spogliarello
per dimostrare di «essere in mutande», e un colloquio con alcu-
ni esponenti degli imprenditori, ai quali i giovani comunisti
hanno consegnato la loro piattaforma. Beppe De Cristofori,
coordinatore, riassume le priorità dei manifestanti: salario socia-
le per i disoccupati, taglio delle tariffe di trasporti e sanità, ridu-
zione degli affitti delle case, stop al lavoro interinale. Piattafor-
ma certo non condivisa né dai giovani, né dai seniores di Con-
findustria. «Non siamo soggetti di contrattazione - spiega Nico-
la Frantoiani, arrivato da Pisa - Né gli industriali sono nostri in-
terlocutori ad alcun titolo. In un terreno di civiltà delle relazio-
ni, abbiamo voluto dire il nostro punto di vista, anche perché
non può esistere soltanto quello dei più forti».

Fe.Al.

■ «Calmapiatta»perleretribuzioni
inaprileche«nonhannopersoter-
renograzie,soltanto,alladiscesa
deiprezzialconsumo».Maintutto
il2000dovrebberocrescereintut-
todell’1,5%,benaldisottodell’in-
flazioneprogrammataconuna
conseguenteerosionedelpotere
d’acquisto.Unaquestionechepe-
seràsulletrattativepericontratti in
attesadirinnovo,unaseriediver-
tenzecheinteressanooltre7milio-
nidilavoratori.L’allarmevieneda
un’analisidellaCislnellasuaultima
notacongiunturale: leprospettive
dell’inflazione,nonsono«proprio
difermoall’orizzonteprossimo».E
infattiseleretribuzioniorariecon-
trattualisonocresciutedel2,1%su
aprile‘99tenendoquasi ilpasso
conl’inflazione(scesaal2,3%nel
meseconsiderato)èveroanche
cheamaggioiprezzialconsumo
sonotornatiaguadagnareun
2,5%.LaCislsegnalacheafronte
dell’inflazioneal2,3%,salgonoun
po‘leretribuzionidipubblicaam-
ministrazione(+2,9%),servizipri-
vatieedilizia(2,5%),mentrel’in-
dustriarestasostanzialmentesta-
bile.Mediadiun+3,3%deimetal-
meccaniciedellozerodellagom-
maeplastica.Manontieneilpasso
delpotered’acquistoilcommer-
cio(+1,9%),eperdonocredito
(+1,6%),trasportietlc(+0,4%)e
agricoltura(+0,1%).Inbaseagli
aumentiprogrammatidaicontrat-
ti invigoreafineaprilel’aumento
mediodelleretribuzioniorarie
contrattualiper il2000sarebbe
dell’1,5%.

Il presidente dei giovani imprenditori, Edoardo Garrone con il presidente della Confindustria, Antonio D’Amato ieri a Santa Margherita Z ennaro/ Ansa

D’Amato: «Sfida per modernizzare»
«Nessuna guerra al sindacato. Ma non è l’unico interlocutore»
DALL’INVIATA
FERNANDA ALVARO

SANTA MARGHERITA LIGURE «E
adesso viene il momento di Con-
findustria», soleva dire Antonio
D’Amato quando era a capo dei
giovani industriali. E a Santa Mar-
gheritaLiguredove,dapresidente
dei seniores parla a una platea di
juniores sembra, qualche anno
dopo, voler fare lo stesso. Non è
il giorno degli attacchi, delle
chiamate in causa dirette della
Cgil, delle contrapposizioni tra
conservatori e modernizzatori.
È il giorno in cui si dice addio ai
patti, al consociativismo, e si ri-
lancia il tema dell’alleanza e ad-
dirittura della «sfida per la mo-
dernizzazione». Sfida su temi
certi, dalla lotta al sommerso, a
meno sprechi, più inclusione e
«chi si esclude, ne avrà la re-
sponsabilità».

Riposti gli spadoni e gli scac-
chi (per tornare a utilizzare le
allegorie di conflitto o di dialo-
go proposte nella prima giorna-
ta della kermesse dei giovani di
Confindustria) ieri è stata la
volta delle parole d’ordine sulle
quali stabilire la «sfida» per
un’Italia nuova perché «non ci

può essere new economy con
vecchi problemi». Le mette sul
tavolo lo stesso leader degli in-
dustriali che parla di una socie-
tà più equa e più giusta di «me-
no disuguaglianze e più oppor-
tunità» di un’Italia «delle rigidi-
tà, ma anche delle opportuni-
tà». «Mi pare che D’Amato col
suo discorso di oggi si sia collo-

cato alla sinistra di Bazoli...»,
chiosa il ministro della Funzio-
ne pubblica, Bassanini, dopo
averlo ascoltato. E se non lo si
vuol condividere fino in fondo,
non si può fare a meno di nota-
re che ieri i toni, ma anche le
parole scelte erano diverse.

Ecco la «sfida» di D’Amato,
quindi, «sfida» alle parti sociali,

ma anche alla politica. «Sfida»
per chi «ci vuole stare», torna a
ripetere, ma «sfida» sulle cose. E
allora, il presidente di Confin-
dustria che parla a braccio,
elenca: «forte lotta al sommer-
so», «lotta per la legalità», «ri-
forma dello Stato Sociale oggi
iniquo e sprecone», «recupero
degli esclusi». «Non ci faremo
schiacciare nella sterile sempli-
ficazione se sia meglio il conflit-
to o il confronto - dice - Chi ve-
de nelle nostre affermazioni il
conflitto è incapace di uscire da
una logica vecchia, di rimettersi
in discussione». Il messaggio al
sindacato, ma forse a Sergio
Cofferati che venerdì aveva po-
sto la questione, è chiaro. Ma
senza piedistalli già occupati.

Un nuovo presidente di Con-
findustria, rispetto a quello che
avevamo imparato a conoscere
dal 25 maggio a ieri? Niente di
più sbagliato, Antonio D’Amato
non cambia linea, non chiede
«inflessibilità», come fanno i
giovani di Rifondazione comu-
nista che manifestano fuori dal
convegno, e che lui è il solo a
citare dal microfono della sala.
Il leader degli industriali conti-
nua a vedere un paese più dise-

guale, più debole, con più
emarginazione sociale. Un pae-
se che forse non riuscirà ad ap-
profittare delle opportunità del-
la crescita. Per questo chiede
«oggi», «in fretta», «subito»,
«qui e ora» l’alleanza per la mo-
dernizzazione. Alleanza anche
con il governo, con la politica
perché, spiega, «Non stiamo
parlando di livelli contrattuali»,
ma di sviluppo. E allora, ecco il
D’Amato accusato di guardare a
destra, lanciare la sfida ai parti-
ti: «Non fateci sapere quattro
settimane prima, quattro mesi
prima delle elezioni, qual è la
vostra idea di paese. I cittadini

hanno il diritto di sapere, per
poter scegliere, di quale Italia
godranno alla fine della legisla-
tura». Per questo: «chiarezza di
programmi e squadre» e non
«calcoli di ragioneria» e alibi di
instabilità legati esclusivamente
alla «riforma elettorale». Anto-
nio D’Amato chiude così la due-
giorni dei giovani senza con-
traddire le dure parole di Edoar-
do Garrone che si era guadagna-
to la dura replica del leader
Cgil. Chiude sfidando sindacati
«che non sono i nostri soli in-
terlocutori» e politici bloccati in
una «impasse istituzionale».

Chiude dopo che leader di

maggioranza e opposizione (Ca-
stagnetti e Casini) esponenti di
centro-destra e di centro-sini-
stra (Tremonti e Velardi) in una
tavola rotonda, tornano a di-
fendere o accusare scelte e
schieramenti. «Concertazione
uguale consociativismo», dice
Castagnetti, attribuendo il me-
todo al centrosinistra. «La sini-
stra deve accettare la sfida del-
l’innovazione altrimenti resterà
sempre una forza che dice at-
tenzione alle tutele, ma non ba-
sta più. Io sono dell’altra sini-
stra», gli fa eco Velardi, già brac-
cio destro di D’Alema.

Chiude, D’Amato, dopo che

nei corridoi del centro congressi
dell’hotel Miramare, industriali,
giovani e seniores, hanno già di-
menticato l’oscuro fascino del
conflitto. «Siamo per il con-
fronto, non per lo scontro»,
spiega Francesco Averna, consi-
gliere incaricato di Confindu-
stria per il Mezzogiorno. «Nel
Veronese, nel Lecchese, siamo
al sano, normale contradditto-
rio. Il conflitto fa parte della
storia, s’è ormai chetato», ribat-
te Ettore Riello, presidente del-
l’omonimo gruppo. Restano i
titoli dei giornali. Ma durano
un giorno. Come quelli che par-
lano, oggi, di alleanza?

■ FRANCO
BASSANINI
La battuta
del ministro:
«D’Amato?
Si è posto
alla sinistra
di Bazoli...»

Bankitalia: sempre meno scioperi
«È merito della concertazione»
ROMA In Italia, grazie alla con-
certazione, si è scioperato sempre
meno. Parola di Bankitalia che,
dati alla mano, parla di una «dra-
stica riduzione» nell’ultimo de-
cennio delle ore di lavoro perse
perconflittidilavoro:nel‘99sono
state poco più di sei milioni, re-
stando «ai minimi degli ultimi
trent’anni». Bankitalia faperòno-
tare che nel ‘99 le ore scioperate
sono state il doppio di quelle del
’98, anche in corrispondenza di
rinnovicontrattualidipeso,come
quello dei metalmeccanici o dei
bancari. La riduzione della con-
flittualità socialenegliultimianni
è stata marcata. Nel ‘90 le ore di
sciopero erano state oltre 36 mi-
lioni, e ancora nel ‘96 13 milioni.
Questo nonostante la parola
«sciopero» occupi sempre più
spesso i titoli dei giornali, in parte
come conseguenza del cosiddetto
«effetto annuncio», inparte per la
particolarità dei settori più a ri-
schio, in primo luogo quello dei
trasporti. Si attendono, comun-
que, gli effetti della nuova legge
sugliscioperi.

La stagione delle grandi lotte
dei lavoratori sembra però molto
lontana, e non v’è dubbio che ne-
gli anni ‘90 «il clima delle relazio-
ni industriali è divenuto meno
conflittuale», spiega Bankitalia
nella relazioneperl’ultimaassem-
bleaannuale.Questo,nonostante

lacrisieconomicae lapiagadiuna
disoccupazione sempre alta. Me-
rito della politica della concerta-
zione, avviata nel ‘92, e della sfida
per entrare in Europa cheha coin-
volto tutte le parti sociali. «I mec-
canismi di concertazione - sottoli-
neaperòBankitalia -si sonodimo-
strati meno efficaci nell’avviare la
riforma delle istituzioni dello Sta-
to sociale». «La durata biennale
della parte retributiva dei contrat-
ti - spiegano quindi gli esperti del-
laBancacentrale-hacontribuitoa
frenare l’insorgere di spirali infla-
zionistiche nelle fasi di ripresa

temporanee dell’inflazione, add
esempio nel ‘95 che all’inizio del
2000». La riduzione delle ore di
sciopero per Bankitalia «ha anche
facilitatounimpiegopiùflessibile
della manodopera in termini sia
di rapporti di lavoro, sia di orga-
nizzaionedellaproduzioneedegli
orari», grazie all’introduzione di
nuove forme contrattuali come
l’interinale, ilnuovo apprendista-
to, ilpart timeelealtreformedi la-
voro atipico. Ma «il mutamento
della normativa è avvenuto con
grande lentezza e non è ancora
completato».


